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l e conclusioni del congresso della DC 

Il tramonto di Forlani 
lo moiìone finale mata dopo laboriose trattative • Non è stata inserita 
nel testo una frase dì approvazione della relazione sollecitata dagli an-
dreottìani - C'è però un * plauso» per l'opera svolta dal segretario uscente 

ROMA, IO giugno 
La rimozione di Forlani dal

la segreteria è stata pratica
mente sancita questa sera alle 
battute conclusive dell'Assise 
dell'EUR dalla mancata inclu
sione, nella mozione politica 
unitaria (che ricalca anche 
letteralmente l'ormai noto -.lo-
cumento-piattaforma di palaz
zo Giustiniani>, anche solo di 
un minimo, formale accenno 
di approvazione della relazio
ne con cui il segretario uscen
te aveva aperto i lavori del 
Congresso, mercoledì scorso. 

Anche se formalmente atte
nuata da un « plauso per la 
opera svolta » da Forlani, la 
cansura trova in realtà una 
precisa spiegazione politica 
nei movimentati retroscena 
che hanno portato alla de
cisione. 

La questione dell'inserimen
to, nella premessa al testo già 
concordato tra i capicorrente, 
di una frase che suonasse a-
perta approvazione alla rela

zione del segretario uscente, 
era venuta fuori al momento 
della stesura finale del testo 
della mozione, cui erano stati 
delegati il doroteo Piccoli, 
l'andreottiano Signorello e il 
Moroteo Modino tene sarà 
probabilmente uno dei due 
nuovi vice segretari del par
tito, insieme a un doroteo: 
Tesini o Ruftlni). 

A un certo punto Signorello 
ha chiesto ufficialmente che 
nel preambolo della mozione 
fosse inserita una esplicita ac
cettazione della relazione For
lani. Modino si è opposto. l a 
stesura del documento è stata 
allora sospesa per dar luogo 
a una serie imprevista, e quhv 
di spesso anche affannosa, di 
colloqui e di incontri bilatera
li tra i capicorrente. Intran
sigenti sono apparsi in parti
colare i morotei, la corrente 
di « Forze Nuove », i basisti. 
« Il problema — ha avvertito 
per questi ultimi il senatore 
Marcora — potrebbe rappre-

Imminente la fine anche formale del centro-destra 

Attesa in settimana 
la crisi del governo 

Andreotti si incontrerà con La Malfa e con 
i segretari degli al tr i part i t i della coalizione 
Commento di Pieraccini al congresso della DC 

ROMA, 10 giugno 
Concluso stasera il Congres

so nazionale della DC, l'at
tenzione degli osservatori po
litici si sposterà, a partire da 
domani, sulle questioni che si 
pongono sul piano di governo, 
anche in conseguenza delle de
cisioni dell'assemblea demo
cristiana dell'EUR per la for
mazione di un nuovo governo. 

Per domani mattina è pre
visto un incontro tra il presi
dente del Consiglio Andreotti 
e il segretario del PRI La 
Malfa, il quale nell'ultimo di
battito parlamentare (sulla TV 
via cavo) aveva annunciato il 
ritiro della fiducia al gabi
netto di centro-destra del suo 
partito. A questo colloquio 
dovrebbero fai* seguito gli in-' 
contri di Andreotti con i se
gretari degli altri partiti del
l'attuale coalizione, anche se 
si afferma che lo stesso pre
sidente del Consiglio li riter
rebbe, allo stato delle cose, 
« superflui ». AH'on. Andreotti 
non resta infatti che stabilire 
la data della convocazione del 
Consiglio dei ministri, che do
vrà ratificare la crisi ormai 
già in atto del centro-destra e 
decidere di rassegnare le di
missioni. 

Numerosi sono stati i com
menti ai lavori del Congresso 
democristiano nei discorsi 
pronunciati oggi da esponenti 
politici da ogni parte. Fra gli 

altri, l'on. Malagodi è torna
to ad esprimere il risentimen
to dei liberali per il loro pre
vedibile « sbarco » dal gover
no con parole di acre ram
pogna alla DC. Il segretario 
del PSDI Orlandi, dopo esser
si pronunciato per il « rilan
cio di un centro-sinistra au
tonomo e autosuftlciente », ha 
chiesto alla DC che nel dialo
go che si aprirà fra i partiti 
si consideri non solo la digni
tà del PSI, ma che il confron
to sia « dignitoso » anche nei 
confronti dei socialdemocrati
ci e repubblicani. 

Il compagno Pieraccini, pre
sidente dei senatori socialisti, 
ha rilevato << l'ambiguità » di 
alcune adesioni alla linea e-
mersa nel " congresso del
l'EUR, nella quale tuttavia ha 
individuato « due fatti politi
ci importanti » nell'ammissio
ne del fallimento' del centro
destra e nel riconoscimento 
del ruolo del PSI. Dopo aver 
richiamato alcuni punti pro
grammatici (rapidità nell'at
tuazione delle riforme, lotta 
all'inflazione, difesa dell'ordi
ne democratico, riforma delle 
strutture dello Stato, politica 
estera centrata sulla costru
zione di un'Europa democra
tica), Pieraccini ha affermato 
che «soltanto una inversione 
di rotta dell'azione governati
va su queste direttrici essen
ziali può permettere un impe
gno responsabile dei sociali
sti ». 

Nell'imminenza dell'inizio della grande festa della stampa comunista 
» t 

sentare la buccia di banana 
di tutto il progetto delinea'o 
dall'amico Fanfani ». 

Per « Forze Nuove », Donat 
Cattin ha osservato che la re
lazione di Forlani non poteva 
essere approvata dal Congres
so, dal momento che sostan
zialmente essa rappresentava 
una linea politica « diversa »> 
da quella del documento tra
vasato nella mozione. « Rece
pire il rapporto Forlani nella 
mozione finale — è stato ag
giunto — significherebbe con
traddire il senso e lo spinto 
non solo della mozione, ma 
della stessa operazione politi
ca che ne sta alla base >». 

La sconfitta veniva di li a 
poco ammessa dallo stesso 
Forlani («o si esprime apprez
zamento per la mia relazione, 
o è meglio non farne nulla e 
tacere»), e il Congresso l'ha 
più tardi ufficialmente regi
strata, pur tra le gravi amoi-
guità che l'hanno caratteriz
zato. 

Approvata la mozione — il 
cui voto era stato preceduto 
da un nuovo, breve dibattito 
con le dichiarazioni di ciascu
na corrente —, sono comincia
te le operazioni per l'elezione 
del Consiglio nazionale, che si 
sono protratte fino all'una di 
questa notte. 

Come si sa, l'opposizione 
soprattutto — ma non per 
uguali motivi — dei basisti 
e dei dorotei ha bloccato il 
disegno del listone unico, 
rappresentativo delle sei cor
renti che insieme hanno a-
derito alla piattaforma pro
grammatica con cui si li
quida il centro-destra e si 
ripropone l'alleanza di cen
tro-sinistra con il PSI. Di 
conseguenza si è andati al 
voto, palese, su sei liste se
parate, di corrente. 

I conteggi sono ancora in 
corso, mentre trasmettiamo. 
Ad ogni modo, la ripartizio
ne dei 120 seggi del Consi
glio nazionale attribuiti dal 
Congresso (un'altra quaran
tina spettano ai gruppi par
lamentari e al congressi re
gionali, già convocati; il Con
siglio si riunisce il 17 e 18 
per eleggere il nuovo segre
tario) è già praticamente de
cisa. 

Salvo piccoli ritocchi, per 
il gioco dei resti, la ripar
tizione sarà questa: 42 seg
gi a « Iniziativa popolare » 
(Rumor. Piccoli. Taviani). 24 
a « Nuove Cronache » (Fan
fani), 20 ad «Impegno De
mocratico » (la composita •, 
corrente di Colombo e An-»' 
dreotti). 12 alla «Base» 
(Galloni. Granelli e De Mi
ta), 12 a «Forze Nuove» (Do
nat Cattin. Vittorino Colom
bo) e 10 agli amici dell'on. 
Moro. 

Da registrare, infine, gli 
apprezzamenti che da varie 
parti erano venuti, stamane, 
all'intervento del presidente 
del Senato. 

A Donat Cattin il discorso 
di Fanfani è apparso «so
stanzialmente positivo» per
chè «si inquadra nella poli
tica di centro-sinistra». Giu
dizio analogo da parte di 
Gui (moroteo) e del capo 
gruppo senatoriale, il doro
teo Spagnolli. 

Giorgio Frasca Polara 

Numerose delegazioni anche dall'estero 
per l'apertura del Festival di Venezia 

Folti gruppi di emigrati rientreranno per l'occasione da numerosi Paesi europei - L'impegno della FGCl per la manifestazione inau
gurale di sabato 16 - Centinaia di arrivi previsti dalla Romania e dalla RDT - La mobilitazione dei lavoratori di tutte le regioni italiane 

Commemorato 
l'anniversario 
dell'assassinio 
di Matteotti 

ROMA, 10 giugno 

E' stato ricordato stamani a 
Roma il quarantanovesimo 
anniversario della morte " di 
Giacomo Matteotti. In mat
tinata una delegazione del co
mune di Roma, guidata dal 
prosindaco. Di Segni, si è re
cata in Lungotevere Arnaldo 
da Brescia, e ha deposto una 
corona d'alloro davanti alla 
sede che ricorda l'uccisione 
dell'esponente socialista. An
che l'Amministrazione provin
ciale ha fatto deporre sul luo
go una corona d'alloro. - • 

L'anniversario è stato cele
brato anche a Riano Flaminio 
— dove venne ritrovato il 
corpo di Matteotti — con una 
cerimonia alla quale sono in
tervenuti alcuni parlamentari 
socialisti. 

DALL'INVIATO 
VENEZIA, 10 giugno 

Folte delegazioni di lavora
tori Italiani emigrati in Fran
cia, Svizzera, Belgio e Ger
mania rientreranno in Italia 
in occasione del Festival de 
l'Unttà di Venezia. 

In particolare quaranta la
voratori italiani emigrati in 
Germania, a Francoforte, han
no preannunciato la loro ve
nuta a Venezia. SI sono pre
si una settimana di ferie, 
per trascorrere quattro gior
ni nella città lagunare. E' 
una decisione estremamente 
saggia, perchè quello vene
ziano è un Festival che diffi
cilmente si può visitare tut
to in una giornata. Oppure, 
si può anche farlo, a patto 
di essere dei buoni cammi
natori, e di volersi limitare 
ad una lunga passeggiata 
lungo i ventidue « campi » 
dove sono allestite le mostre, 
gli stands, i ristoranti. 

Ma per « partecipare » vera
mente al Festival, per viver-

VENEZIA — L'inMgna d«l Fattiva! d* « l'Uniti » nella città « unica al mondo » campeggia dalla 
Caia del lavoratore portuale del Tronchetto. 

Il Comitato direttivo del grup
po dei deputati comunisti è 
convocato per martedì 12 giù* 
gno alle ore 17. 

AL CONVEGNO SULLA « ISTRUZIONE FORMALE PENALE » 
t 

Sollecitata a Bologna una radicale 
riforma delle strutture processuali 

Posta l'esigenza dell'indipendenza del giudice istruttore, della libertà personale nella fase istruttoria e della parità fra accusa e difesa 

DALL'INVIATO 
BOLOGNA, 10 giugno 

. Il Convegno di Bologna su 
«l'proDlélhi della istruzione, 

LJprxnale ' penale » *he ha "Vi-" 
J»o,1nÌpT6gfiati per due giórni, 
nella stupenda sala dell'Ar
chiginnasio, professori univer
sitari, magistrati e avvocati, 
ha affrontato i problemi in 
termini concreti, offrendo va
lidi strumenti al potere poli
tico per cancellare dai co
dici norme che sono in aper
to contrasto con la Costitu
zione. • - > 

Un altro aspetto che ha re
so estremamente vivo il di
battito è costituito dal con
fronto, essenzialmente, tra 
due modi di intendere l'am
ministrazione della giustizia. 
Il primo impregnato di istan
ze paternalistiche e di con
cetti come: gerarchia, dispo
sizioni organizzative, poteri 
di controllo; il secondo che 
rivendica l'attuazione di alcu

ni principi cardine della Car
ta fondamentale della Repub
blica come la inviolabilità 
della libertà-personale, il di-

' ritto alla, difesa in ogni gra
tto del procedimento, l'ina-
vobilità e l'indipendenza dèi 
giudici. 

Il professor Conso ha cosi 
individuato alcuni punti che 
contrastano un adeguamento 
delle norme ai principi costi
tuzionali. 

1) La prima basilare esi
genza riguarda l'indipendenza 
del giudice istruttore, tutt'ora 
troppo condizionata da limiti, 
alcuni istituzionali,- altri ma
teriali. Il dirigente dell'uffi
cio istruzioni ha poteri di 
scelta, di avocazione, di sosti
tuzione che mal si conciliano 
con l'autonomia di cui ogni 
giudice istruttore deve poter 
fruire. C'è addirittura poi una 
norma del codice di proce
dura penale che attribuisce al 
procuratore generale, organo 
principe del pubblico ministe

ro, la vigilanza sullo svolgi
mento delle istruzioni for
mali. 

2) Un secondo principio co
stituzionale f che.- attènde da 
'anni la • sua realizzazione è 
quello della'direttà disponloi-
lità della polizia giudiziaria 
da parte dell'autorità giudizia
ria. 

3) Esiste un problèma di 
attuazione più completa di 
quanto non consenta l'attua
le attribuzione di tutti i re
lativi poteri agli organi del
la libertà personale. Chi con
duce le indagini, ricercando 
le prove e, quindi, soprattut
to le prove d'accusa, non può 
affrontare con il distacco ne
cessario le questioni concer
nenti le garanzie difensive. Si 
rende quindi necessario affi
dare il controllo sulle limita
zioni della libertà ad un or
gano distinto. 

4) Quanto al diritto costi
tuzionale di difesa, di cui sin 
qui ci si è preoccupati in mo

do particolare ma troppo di
sorganico, è giunto il momen
to di affrontare i problemi 
della « difesa uguale per tut
ti». Inoltre — ha concluso 
il prof. ; Conso — va decisa
mente ' perseguito-*il traguar
do della piena parità tra ac
cusa e difesa, 

La verità è che i governi 
succedutisi finora hanno sem
pre evitato le scelte di fon
do, non hanno mai ricercato 
riforme vere che rendessero 
il processo libero, democra
tico, egualitario, senza inqui
namenti autoritari. E non 
hanno voluto queste riforme, 
è stato detto al Convegno, 
per calcolo: perché avrebbero 
dovuto perdere il potere che 
oggi l'esecutivo ha sulla po
lizia giudiziaria e perché nel 
marasma possono scaricare 
sulla magistratura colpe pro
prie. 

E allora è inutile che si 
blateri sull'aumento della de
linquenza, sulla denegata giu

stizia. Si mette la gente in 
carcere e poi si dice: «quan
do escono sono peggio di pri
ma ». Ma il carcere in Italia 
serve forse a redimere o non 
è una vera e propria scuola 
di violenza? Si •dice- ancora, 
il giudice deve essere stru
mento di difesa sociale. Ma 
come? Con il carcere preven
tivo in attesa della fine di 
una istruttoria che dura me
si, se non anni? O forse non 
è giusto che il magistrato di
fenda la società decidendo 
presto e bene e accertando 
le reali responsabilità? 

E qui il discorso si sposta 
sui mezzi che mancano, sui 
cancellieri insufficienti, sul 
caos che regna negli uffici giu
diziari. C'è stato chi ha pro
posto di attenersi alla leg
ge, di non svolgere, come in
vece ora accade, istruttorie 
senza l'ausilio, ad esempio, 
dei cancellieri . 

Paolo Gambescia 

La conclusione del dibattito al Congresso democristiano 
DALLA PRIMA 

cipale di Forlani — secondo 
Sceiba — è stato quello «di 
averla fatta finita con l'irre
versibilità e di avere portato 
tutta la DC a riconoscersi 
nella centralità democratica». 
Le nuove aperture prospettare 
dal congresso, ovviamente, a 
Sceiba non piacciono affat
to: mentre occorrerebbe * ser
rare al centro » — egli di
ce — il «rigetto del PLI al
l'opposizione avrà come con
seguenza Io spostamento a 
destra di una parte dell'eletto
rato liberale e de e. quindi, 
una riduzione dell'area demo
cratica ». 

Per l'ex presidente del Consi
glio, dunque, è « semplicemen
te incomprensibile» che «un 
partito torni a creare una 
situazione che minaccia di ro
vinarlo ». -

Donat Cattin ha esordito 
confermando l'adesione della 
sua corrente all'intesa di pa
lazzo Giustiniani « perchè es
sa propone la ripresa del cen
tro-sinistra, tenendo conto del
la disponibilità dichiarata dal 
PSI nel congresso di Genova ». 

Questa adesione, ha affer
mato Donat Cattin, è coeren
te con la posizione sempre 
sostenuta dalla sinistra de e 
che fin dall'inizio ha denun
ciato i pericoli della formazio
ne del governo di centro-de
stra. La critica al governo 
Andreotti si è basata sulla 
denuncia di alcuni dei suoi 
più gravi atti politici: la si
stemazione data ai « superbu-
rocratici » dello Stato; la pro
posta «assai pericolosa sul 
terreno dei diritti di libertà » 
del fermo di polizia (che 
poco prima Sceiba aveva chie
sto di mantenere, insieme al 
referendum contro il divor
zio, nel programma del futuro 

• governo); il rinnovo per via 
amministrativa della conces
sione alla RAI-TV; il silenzio 
sulle vicende relative alla li
bertà di stampa; il recupero 
della rendita con i tentativi 
di modifica alle leggi sui fitti 
agrari e sulla cr^a. 

L'intervento ha raggiunto a 
questo punto una grande ten
sione che si è riflessa anche 
nel delegati quando Donat 
Cattin ha affrontato il pro
blema del fascismo. Il di
scorso di Andreotti a Sora — 

ha detto — elencava una se
ne di motivi a giustificazione 
di una scelta permanente a 
destra e della impossibilità 
di una alleanza coi socialisti, 
simili a quelli usati dalla « Ci
viltà Cattolica», in un arti
colo scritto il 26 ottobre 1922, 
due giorni prima della mar
cia su Roma. Del resto, ha 
aggiunto l'oratore, «il segre
tario politico ci ha parlato 
dell'antifascismo della DC, 
ma è parso a me, forse ho 
sbagliato, che lo abbia fatto 
più in termini storici che po
litici». 

Nella sala, che già aveva 
vigorosamente applaudito il 
ricordo dell'anniversario del
l'assassinio di Matteotti (uc
ciso il 10 giugno di 49 anni 
fa «dai fascisti di ieri che 
sono identici a quelli di og
gi ») a questo punto sono 
scoppiati violenti contrasti: 
applausi, fischi, scontri nelle 
tribune degli invitati. 

« Non possiamo nutrirci sol
tanto di antifascismo stori
co — ha continuato Donat 
Cattin — abbiamo il dovere 
di attuare una linea antifa
scista nel presente e nell'av
venire. Non è logico chiedere 
solidarietà antifascista nell'ar
co delle forze costituzionali, a 
prescindere dalla linea politi
ca generale »: una linea poli
tica che « non ammette pen
dolarismi »: « se si è con i 
lavoratori che chiedono di en
trare nello Stato, di essere 
classe protagonista, non si 
può essere con chi li vuole 
escludere, con chi li vuole 
mantenere classe subalterna ». 

L'ex ministro del Lavoro ha 
poi introdotto gli elementi di 
una analisi critica sulla pas
sata esperienza di centro-si
nistra e sui motivi che l'han
no portata al fallimento, giun
gendo alla conclusione che « il 
centro-sinistra è caduto non 
già per quel che ha fatto, ma 
per quello che non ha fatto, 
per l'inerzia ricorrente dovuta 
al fatto che gli obiettivi di ri
forma venivano a contrastare 
con la vecchia logica di po
litica economica che non era 
modificata dal perìodo cen
trista». 

Donat Cattin ha quindi il
lustrato quelli che a suo pa
rere devono essere i punti 
deTIa nuova politica econo
mica del centro-sinistra (ele

vamento dei salari riforme 
della produzione e dei consu
mi), ed ha auspicato che nei 
confronti dei sindacati la DC 
«se è partito antifascista, se 
il fascismo è essenzialmente 
il nemico della classe operaia 
così come di tutti i ceti e i 
gruppi esclusi dallo Stato», 
sia capace di favorire « il 
grande movimento diretto al
l'unità sindacale organica». 

Riguardo al PCI. Donat Cat
tin ha detto infine che, pur 
mantenendo « netta la distin
zione », bisogna condurre una 
politica « capace di confron
tarsi a testa alta... con la pro
posta e l'opposizione comuni
sta, come una proposta orga
nica di sviluppo della società 
e di costruzione dello Stato 
democratico ». 

A proposito del governo, Do
nat Cattin si è pronunciato 
per un centro-sinistra orga
nico, escludendo ogni ipotesi 
di «pentapartito» e si è di
chiarato non favorevole a go
verni provvisori. 

A Donat-Cattin è seguito 
Fanfani. II presidente del Se
nato, che nei giorni scorsi è 
stato, insieme a Moro, il pro
motore dell'iniziativa che ha 
portato alla mozione finale 
del congresso, nella quale in 
pratica si sancisce la fine del 
governo di centro-destra, è 
sembrato, con il suo discorso 
congressuale, preoccupato di 
operare un recupero sui set
tori moderati del partito. 

Fanfani ha affermato che la 
DC non ha mai voluto una 
rottura con i socialisti, né ha 
condotto su questa base la 
campagna elettorale del 7 
maggio; anzi, egli stesso nei 
suoi comizi invitò i socialisti 
alla collaborazione: « Non fu 
colpa della DC — ha detto 
— se il PSI respinse quel
l'invito ». Oggi « il dibattito in
temo della. maggioranza, le 
conseguenze della sua esigui
tà, quelle dei contatti esplo
rativi proposti dai socialde
mocratici. e quelle della par
ticolare posizione parlamenta
re dei repubblicani in ordine 
alla fiducia, hanno convinto 
sulla opportunità di proce
dere a tutti gli atti politici 
che, tenendo conto della di
sponibilità dichiarata nel con
gresso di Genova dal PSI, 
possano portare ad un nuovo 

costruttivo confronto di pro
poste programmatiche e di 
propositi tra le forze politi
che». 

Attraverso questa via, la 
DC vuol procedere «ad una 
valutazione critica delle espe
rienze di governi anteriori e 
susseguenti al 7 maggio, per 
accertare quali errori e man
chevolezze sono da riparare », 
e ancora, ha aggiunto Fanfa
ni, «per constatare quali so
no le forze democratiche che, 
per convergenze di idee sulla 
natura dei problemi, sulla 
specie delle soluzioni, sulla se
rietà dell' impegno, possano, 
insieme alla Democrazia cri
stiana, concorrere a dare al 
Paese il governo di larga mag
gioranza, di durevole impe
gno, di chiari enunciati pro
grammatici, in grado di af
frontare e risolvere i proble
mi urgenti». 

Tali problemi sono stati 
sbrigativamente citati come 
«preveggente e tenace difesa 
dell'ordine democratico » dal
le «nostalgie persistenti del 
fascismo», dalle «frenesie ri
nascenti dell'anarchismo » e 
dalla criminalità comune; la 
ripresa economica; una mi
glior funzionalità della magi
stratura, della burocrazia sta
tale, delle Amministrazioni re
gionali. 

« Dopo tante polemiche ed 
alcuni eventi — ha aggiunto 
Fanfani — non sembri pleo
nastica l'inclusione tra i pro
blemi urgenti quella di com
piere i passi e gli atti ne
cessari a consolidare il pre
zioso bene della pace religio
sa del popolo italiano». 

Quanto ai possibili accordi 
di governo, il discorso rie
cheggia la teoria della « re
versibilità delle alleanze », del
la possibilità cioè della DC 
di scegliere di volta in volta 
il PSI o il PLI per possibili 
coalizioni di governo: « La De
mocrazia cristiana — ha af
fermato a questo proposito 
Fanfani — non manifesta in
differenza per le alleanze, tan
to è vero che ribadisce l'e
sclusione di quella con la de
stra e di quella con l'estrema 
sinistra; mentre sollecita sol
tanto quelle con i partiti'del 
tradizionale campo democrati
co. Se tra questi non indica 
aprioristicamente e nominati

vamente chi preferisce — ha 
specificato il presidente del 
Senato — lo fa per non re
stringere, con le sue prefe
renze prioritarie, il campo de
mocratico, da allargare il più 
possibile: per lasciare alla so
cialdemocrazia, al Partito so
cialista. al Partito repubblica
no italiano, al Partito libera
le, di cui in tempi diversi ha 
sperimentato la fattiva dispo
nibilità, il massimo spazio e 
la massima .libertà di muo
versi per manifestare il tipo 
delle proprie scelte e la na
tura dei propri impegni »; per 
non sminuire infine « la for

za di quei partiti democra
tici che sono detti di fron
tiera, e cioè a destra il Par
tito liberale e a sinistra 11 
Partito socialista». Tuttavia, 
alla fine del ragionamento, 
Fanfani ha ricordato «quale 
importanza abbia, in linea ge
nerale, perseguire soprattutto 
le alleanze che assicurano al
lo Stato democratico il più 
largo consenso delle masse 
popolari ». 

Fanfani ha concluso con un 
appello all'unità del partito, 
citando nominalmente tutti i 
leaders, prima Andreotti e 
Forlani, poi Rumor, Piccoli, 
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ria della «centialita» della 
quale è stata imbevuta la non 
felice relazione introduttiva di 
Forlani; e attraverso la quale 
si è cercato negli ultimi tem
pi di accreditare la tesi di 
una sorta di « indifferenza » 
della DC rispetto al problema 
delle alleanze politiche. Ritor
na, nell'impostazione fanfa-
niana, la teorizzazione della 
cosiddetta « area democrati
ca». dal PSI al PLI; viene 
evitata ogni chiara indicazio
ne di scelta politica da par
te della Democrazia Cristia
na (alla quale si rivendica il 
diritto di non indicare «no
minativamente chi preferi
sce »). E. quanto ai termi
ni più propriamente politico-
programmatici che sono al 
centro della crisi governati
va ormai in atto, i riferimen
ti sono molto vaghi. Nella ci
tazione dei problemi, si fa 
una mescolanza di questioni 
diverse, la quale non giova al
la chiarezza, e che fa conces
sioni, anzi, a un certo tipo di 
agitazione conservatrice intor
no ai problemi della società 
e delle lotte del lavoro. Ri
guardo ai rapporti con le al
tre forze politiche, Fanfani ha 
poi calcato fortemente la ma
no sul «primato» democri
stiano. 

Se il presidente del Senato 
ha accentuato con il proprio 
intervento gli aspetti di am

biguità esistenti ' negli atti 
conclusivi del congresso de
mocristiano, Andreotti (segui
to a ruota da Forlani) ha 
messo a nudo ' i contrasti. 
Egli ha recitato nella sala dei 
congressi il famoso discorso 
di Sora, senza neppure ap
portarvi troppi ritocchi o ag
giornamenti. Non si è trat
tato soltanto di una puntiglio
sa (ma comprensibile) dife
sa del proprio operato; ma 
del fatto che egli ha volu
to presentarsi — all'interno 
della cerchia degli aderenti 
al documento finale del con
gresso — su di una posizione 
che costituisca le basi per 
una alternativa politica di de
stra, all'interno come allo 
estemo del partito. 

La battaglia politica che si 
è svolta in congresso sotto la 
sr>inta della crisi del centro
destra. quindi, continua. Es
sa avrà una coda nel corso 
della crisi governativa e, ov
viamente, si trasferirà anche 
attraverso la trafila che sarà 
necessaria per la costituzione 
degli organi dirigenti della 
DC. Ciò che è accaduto nel
l'ultimo anno, comunque, re
sta come ammonimento per 
tutta la DC e per tutti i suoi 
leaders. Ogni ritomo indie
tro sulla strada della «cen
tralità» o di altre più o me
no avventurose ipotesi è sbar
rata. La sconfitta di Andreot
ti e di Forlani dovrebbe pur 
insegnare qualcosa. 

Moro, Colombo, De Mita, Do
nat-Cattin, Taviani, Sullo, Cop
po, Scalfaro, per salutare al
la fine il ritrovato accordo fra 
i due «quadrupedi», lui stes
so e Moro, riferendosi così 
scherzosamente alla definizio
ne di «cavalli di razza» data 
ai due autorevoli esponenti 
della DC. 

Prima della replica di For
lani, ha parlato Andreotti. Il 
discorso, difensivo per quan
to riguarda l'esperienza di 
centro-destra, non ha però 
mancato di ribadire una posi
zione reazionaria che si vuo
le mantenere viva e presente 
nella DC, calcando alcuni de
gli accenti del discorso di 
Sora. 

Dopo una serie di notazioni 
sostanzialmente scettiche sul
la ritrovata unità del partito 
attorno al documento di pa
lazzo" Giustiniani (che egli 
stesso, -va ricordato, ha sot
toscritto) Andreotti è passa
to a difendere l'operato del 
suo governo, minato, egli ha 
detto, dalle « incrinature » nel
la DC e dalla accentuata ca
ratteristica di « provvisorie
tà» che è andato assumendo 
dal gennaio scorso. 

«Si è lavorato molto in 
questi mesi — ha detto An
dreotti venendo a parlare del
la prospettiva politica — at
torno alla dichiarazione di di
sponibilità dei socialisti. E 
poiché, come abbiamo detto, 
socialdemocratici e repubbli
cani — innervositi anche dal
le manovre palesi ed occulte 
di casa nostra — hanno pre
so formali iniziative, è inuti
le indugiare sulla necessità di 
questo confronto che tuttavia 
trova certamente non picco
la parte del nostro elettorato 
e degli stessi nostri iscritti 
sorpresa e turbata». Come si 
vede, l'adesione di Andreotti 
alla ripresa dell'esperienza 
di centro-sinistra è puramen
te formale; a sottolinearlo, 
egli afferma che «è fuori del
la verità chi parla di muta
mento di rotta o di ribalta
mento delle posizioni » nella 
DC. 

Ai' socialisti, lo sconfitto 
presidente del Consiglio chie
de di lasciare, in Toscana, il 
governo della Regione con i 
comunisti; rimprovera loro, 
in modo addirittura offensivo, 
«l'assurdità di una candida

tura alla Corte costituziona
le del più chiaro epigono cul
turale dell'anarchia, Lelio Bas
so». 
- Il discorso è continuato con 
la solita equiparazione della 
violenza di ogni tipo e con 
un appello antiunitario ai gio
vani d.c. perché sfuggano al
l'» intruppamento nelle mani
festazioni comuniste» (il rife
rimento è evidentemente alle 
iniziative unitarie antifasciste) 
e ai sindacalisti d.c. impegna
ti nel processo unitario. Gra
titudine ai liberali, ringrazia
menti a Forlani, (ha definito 
«bellissimo» il suo discorso) 
accenni pungenti a chi avreb
be voluto « ad ogni costo che 
il congresso si trovasse dinan
zi a fatti compiuti», hanno 
chiuso il discorso. 

La replica di Forlani ha con
fermato l'impressione che gli 
uomini che hanno diretto la 
DC sulla strada del centro
destra mantengono fondamen
talmente le loro posizioni. 
Qualcuno ha rilevato — ha 
detto Forlani — che nella mia 
relazione non ho parlato del
la « centralità democratica ». 
Ma io «non ho cammbiato 
idea », e se non ho usato que
sta espressione è perchè in
tomo ad essa si sono accu
mulati degli equivoci. Ma la 
centralità democratica è, se
condo me, il modo di essere 
della DC che non cambia con 
il cambiare delle formule di 
governo. 

Alla prospettiva dì ricosti
tuzione del centro-sinistra, 
Forlani ha dedicato qualche 
frase assai poco convinta: se 
è vero — ha detto — che dob
biamo portare le masse socia
liste nello Stato, è altrettan
to vero che dobbiamo farlo 
senza perdere quelle assai più 
numerose della DC. Ha affer
mato infine che «quello della 
segreteria è per me un ca
pitolo chiuso senza dram
mi». 

Sono qulndid iniziate le vo
tazioni sui vari ordini del 
giorno e sulla mozione poli
tica. -

ne le molteplici iniziative, 
come si fa in un giorno so
lo? Prendiamo una serata 
qualunque: quali degli otto 
centi teatrali sceglierà il vi
sitatore? Andrà a sentire un 
gruppo folk in campo San
ta Maria Formosa? Magari si 
perde il balletto georgiano 
che agirà quella sera a San 
Polo, o i Madrigalisti rome
ni che cantano a Castello. 
mentre i suoi figlioli voglio
no andarsi a vedere i burat
tini romeni di Croiova cho 
tengono la loro rappresenta
zione in campo del Ghetto. 

I quattro giorni dei qua
ranta lavoratori italiani cho 
vengono da Francoforte co
stituiscono invece una delle 
soluzioni più intelligenti per 
visitare il Festival (e Vene
zia con esso) un po' alla vol
ta, senza fare indigestione, 
diventando protagonisti delle 
numerose iniziative politiche 
programmate oltreché spetta
tori dei suoi spettacoli. 

Le notizie sulle partecipa
zioni da tutta Italia lasciano 
prevedere una riuscita del Fe
stival senza precedenti. Già 
per la giornata inaugurale di 
sabato 16, quando si svolge
rà il corteo e la manifesta
zione antifascista in cui pren
derà la parola il compagno 
Gian Carlo Pajetta, da tutto 
il Veneto si apprestano ad af
fluire migliaia di compagni, 
di ex partigiani, di lavorato
ri democratici. 

Particolarmente intenso è lo 
impegno della FGCl, giacche 
la giornata inaugurale, che si 
svolge nel segno della lotta 
contro la minaccia fascista in 
Italia e contro le dittature 
fasciste in Spagna, Portogal
lo e Grecia, vuole essere l'oc
casione di un incontro fra la 
generazione di combattenti an
tifascisti di ieri e quelli di 
oggi. Numerosi gruppi di gio
vani, oltreché dal Veneto. 
verranno da altre regioni. Il 
viaggio più lungo sembra es
sere senza dubbio quello dei 
giovani compagni di Catania, 
che stanno organizzando due 
pullman. 

Del tutto eccezionale la mo
bilitazione in corso per la 
giornata conclusiva di dome
nica 24, quando si svolgerà 
un grande corteo popolare a 
Mestre, nella mattinata, e il 
comizio del compagno Berlin
guer a Venezia nel pomerig
gio, alla pineta di Sant'EIe-
na. Per questa giornata e 
preannunciato, fra le tante 
altre, l'arrivo di due forti de
legazioni da Roma e da Mila
na. Ci sembra questo un fat
to tra i più significativi: i 
compagni di Roma, che han
no organizzato l'anno scorso 
il grandioso Festival naziona
le de l'Unità, passeranno 
idealmente la staffetta ai com
pagni di Milano, che il Festi
val organizzano il prossimo 
settembre. L'incontro non po
teva aver sede ed occasione 
migliori di queste di Vene
zia, che tiene il primo Festi
val d'apertura della campagna 
della stampa comunista. 

E' certo che la giornata di 
chiusura registrerà la più 
massiccia partecipazione popo
lare. Da Modena sono prean
nunciati oltre trenta autopull
man, numerosi altri da Reg
gio Emilia, da Bologna, da 
Ferrara e Ravenna: tutte Fe
derazioni, quest'ultime, che 
collaborano alla riuscita del 
Festival anche con propri 
stands ristoranti, e altre ini
ziative. Si ha già notizia di 
nutrite delegazioni da Firen
ze e dalla Toscana, dal Mez
zogiorno. 

I compagni del Friuli-Vene
zia saranno pure presenti in 
forza, una settimana dopo il 
voto per il rinnovo del Consi
glio regionale. Inutile dire 
poi che da tutto il Veneto 
e dal Trentino-Alto Adige, ol
tre a una partecipazione or
ganizzata delle Federazioni e 
delle sezioni del partito, è 
previsto un largo e spontaneo 
intervento di lavoratori e di 
cittadini di ogni ceto ed età. 

Le prenotazioni alberghiere. 
curate dal comitato organiz
zatore del Festival, assomma
no già, per le giornate del 23 
e del 24 giugno, ad almeno 
duemila ©osti letto. Fra que
sti. molti sono riservati alle 
delegazioni estere che voglio
no assistere alle giornate con
clusive del Festival. Le più 
numerose si preannunciano la 
delegazione rumena (la Ro
mania è il Paese socialista 
«ospite d'onore» al Festival, 
quello che al suo successo dà 
un contributo assolutamente 
rilevante), e quella della Re
pubblica democratica tedesca 
(che manda a Venezia il suo 
prestigioso «Berliner Ensem
ble ») organizzata dall'Asso
ciazione d'amicizia Germania-
Italia. 

Molti compagni e lavorato
ri di Torino (dove gli immi
grati veneti si contano a de
cine di migliaia) hanno de
ciso di prendersi un giorno 
prefestivo di ferie in modo 
di poter trascorrere due gior
ni a Venezia; in particolare. 
essi approfittano della festivi
tà infrasettimanale di giove-
di 21, per essere presenti al 
Festival non tanto nella gior
nata conclusiva di massima 
«punta» ma nel pieno del 
suo svolgimento. Dobbiamo 
dire che la loro soluzione ci 
sembra una delle più felici. 

Mario Passi 
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